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Circa sei anni fa, nell’aprile del 1999, andammo a Rimini 
per dimostrare contro la guerra in Kosovo: la città era 
piena di manifesti targati PDS che rammentavano le ra- 
gioni umanitarie dell'intervento Nato, a cui l'onorevole 
D’Alema, allora presidente del Consiglio, si vantava di 
aver dato un contributo, di morte aggiungo io, superiore 
a quello Inglese e Francese. L’Italia pacifista era allora 
pressoché bloccata, inerme ed immobile e le ragioni, for- 
se, sono abbastanza facili da capire: i cani da guardia del 
riformismo nostrano erano in prima linea nel fronte bellico. 


continua a pag. 8 


A Castelfranco Emilia, nei resti dei muraglioni del For- 
te Urbano, attualmente c’è una struttura per 24 detenuti, 
una cosiddetta Casa di Lavoro dove i reclusi si occupano 
di allevamento del bestiame e di coltivazione di foraggio. 
Questa struttura verrà trasformata il 21 marzo nel primo 
carcere speciale per tossicodipendenti che verrà inaugu- 
rato alla presenza di molti alti gerarchi di regime (sicuri 
per ora il viceduce Gianfranco Fini e Giovanardi). La strut- 
tura, secondo quanto ha spiegato il ministro Giovannardi, 
verrà utilizzata “per il recupero di detenuti tossicodipen- 
denti condannati a pene detentive che non permettono 
l'assegnamento alla comunità. E evidente che chi è con- 
dannato per omicidio non può uscire dal carcere, ma non 
per questo si rinuncia all'idea di un recupero dalla 
tossicodipendenza”. | 

Il progetto è stato preparato dalla comunità di San 
Patrignano, che sarà impegnata direttamente anche nel- 
la gestione del carcere, che diventerà così la prima pri- 
gione privata italiana. Nel linguaggio burocratico del Mi- 
nistero della Giustizia, Castelfranco viene definita una 
struttura a custodia attenuata per le pene inflitte ai tossi- 
codipendenti, ma i lavori che sono stati fatti la mettono in 
grado di accogliere 140 persone, mentre attualmente | 
Servizi a custodia attenuata esistenti da più di un decen- 
nio (il primo è stato aperto a Rimini nel 1992 proprio dal- 
l’attuale direttore di Castelfranco) in otto carceri italiane 
sono “reparti” con 10 o 15 detenuti. Il modello di 
Castelfranco è quello delle carceri-lavoro americane dove 
i detenuti vengono impiegati in lavori di vario genere con 
retribuzioni bassissime ed enormi profitti per chi (privati, 


ma anche enti statali e federali) gestisce il carcere. Per 
ora ci sono già 16 ettari di seminativi, un frutteto, un vi- 
gneto, una stalla, alveari per la produzione di miele, ma 
presto verranno affiancati da produzioni artigianali e in- 
dustriali, secondo il modello della casa-madre di San 
Patrignano. | 

E comunque sinistro e significativo che nel momento 
in cui in Parlamento ha iniziato il proprio iter la ultraproibi- 
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zionista Legge Fini (che in nome della lotta alla droga 
vuole perseguitare milioni di persone consumatrici di so- 
stanze proibite), Fini in persona vada ad inaugurare un 
carcere speciale gestito da quella Comunità di San 
Patrignano nota universalmente per le violenze di cui sono 
stati responsabili i suoi gestori, a partire dal torturatore 
Vincenzo. Muccioli. 
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€, PARMA E REGGIO: 
PULLMAN PER RIMINI 


Per la manifestazione di 
sabato 19 marzo a Rimini, il 
gruppo anarchico"A Cieri", 
insieme ai compagni reggiani, 
sta organizzando un pullman. 
Partenza approssimativa- 
mente a metà mattinata da 
Parma e rientro al termine 
della manifestazione. Per 
contatti: 349/4144324; 
340/977349 


€ DA CARRARA, 
VERSILIA, SPEZIA: 
PULLMAN PER RIMINI 


Si invitano i compagni del 
circondario a prenotarsi per 
il pullman del 19 marzo per la 
manifestazione di Rimini. 
Telefonare allo 0585 75143, 
orario di lavoro. 


La guerra con 
i binocoli e facile. 
(Proverbio arabo) 


A fronte di un possibile 
sganciamento militare del 
governo italiano dall'Iraq 
entro la fine dell’anno, il 
ministro della Difesa Marti- 
no incontrando il collega 
russo Ivanov il 4 marzo ha 
annunciato che “il nostro 
impegno in Afganistan e nei 
Balcani aumenterà” e che 
“la guida italiana del Provin- 
cial Reconstruction Team a 
Herat comporta un impegno 
aggiuntivo di 200 uomini 
interforze e l'assunzione 
della leadership della mis- 
sione Isaf a Kabul compor- 
ta una presenza italiana su- 
periore agli attuali 500 uo- 
mini”. 

Da tempo personale ita- 
liano - militare, tecnico ed 
umanitario - sta predispo- 
nendo la creazione di un 
P.R.T. nella zona di Herat; 
tale struttura, come altre 
analoghe, è costituita da un 
gruppo di circa 120 uomini, 
alle dipendenze della Nato, 
che dovrebbe “proiettarsi” 
fuori dall’area di Kabul per 
progetti di ricostruzione ci- 
vile e di controllo del terri- 


torio. 


L'impegno italiano nel- 
l'ambito dell’Isaf (Interna- 
tional security assistance 
force) è comunque già rile- 
vante ed articolato su più 
livelli. Oltre al presidio di 
strutture a Kabul, fin dal- 
l’inizio le forze italiane (Ital- 
for) - e in particolare i ca- 
rabinieri - provvedono al- 
l'addestramento dei nuovi 
organici delle forze repres- 
sive; proprio ai primi di feb- 
braio si è conclusa la pri- 
ma fase di un corso per cir- 
ca 200 poliziotti afgani, 
dopo che questi avevano 
affiancato le attività di pat- 
tuglie condotte ogni giorno 
dai militari italiani. 

Così, sull'esempio del 
“pacifista” Zapatero che ha 
ritirato le truppe spagnole 
dall’Iraq per poi rafforzare 
il contingente in Afganistan, 
il governo italiano potrebbe 
presumibilmente scegliere 
questa strada per continua- 
re ad assolvere alle funzio- 
ni assegnate dagli Usa nel- 
l'ambito della “guerra con- 
tro il terrorismo”, evitando i 
problemi politici connessi al 
prolungarsi dell'intervento 
in Iraq. Infatti, sulla parte- 
cipazione italiana alla mis- 
sione a guida Nato in Afga- 
nistan, il centro-sinistra non 
ha mai avuto niente da 
obiettare e la stessa atten- 
zione critica dell’opposizio- 
ne pacifista è sempre stata 
ridottissima, come se l’oc- 
cupazione dell’Afganistan 
non fosse parte integrante 
della strategia che ha deter- 
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Teatro di guerra 


minato anche la guerra in 
Iraq. 

Eppure, nonostante la 
pressoché totale dissimula- 
zione attuata dai media, lo 
scenario afgano non ha mai 


cessato di essere a tutti gli 
effetti uno scenario di guer- 
ra. Una guerra che ha par- 
torito un governo asservito 


duzione di oppio e le attivi- 
tà connesse nel 2004 han- 
no raggiunto un livello re- 
cord, a detta degli stessi 
organismi dell’Onu. 
Qualche ulteriore ele- 


mento, indicativo della si- 
tuazione, ce lo forniscono le 
poche notizie che riescono 
a trapelare. 


sioni avvenute in prigioni “in 
appalto” gestite da agenti 
privati Usa, ma anche nelle 
strutture detentive presso 
le basi militari statunitensi 
come quella di Bagram. A 
metà dello scorso dicem- 
bre, una rivolta è scoppiata 
nel più grande carcere af- 
gano, quello di Pol-i-Kharki, 
nei pressi di Kabul, sedata 
con l’intervento dei carri 
armati, di soldati dell’Isaf e 
di reparti speciali governa- 
tivi, con un bilancio di alme- 
no nove morti. In questo 
carcere - come riferito da 
Emergency - si trovano ol- 
tre 300 prigionieri “politici” 
senza alcuna tutela giuridi- 
ca, in condizioni miserabili 
e sovente oggetto di spari- 
zioni senza ritorno. 

La guerriglia continua 
peraltro a mantenere il con- 
trollo su vaste aree del pa- 
ese e in nessuna zona le 


forze occupanti e governa-. 


tive possono ritenersi sicu- 
re: in dicembre nella provin- 
cia sud-orientale di Khost 
sono stati uccisi quattro 
agenti della polizia naziona- 
le, alla fine di febbraio nove 
militari dell'esercito gover- 


during Freedom hanno toc- - 
cato la cifra ufficiale di 156. 
In pericolo sono anche i 
“civili” stranieri che collabo- 
rano col governo Karzai: tra 
le ultime vittime un inge- 
gnere turco sequestrato e 
assassinato in dicembre 
nella provincia di Kunar e 
un consigliere britannico, 
consigliere presso il Mini- 
stero per lo sviluppo rura- 
le, ucciso a Kabul il 7 mar- 
ZO. 

Questo è l’Afganistan li- 
bero dal terrorismo, dove 
18.000 militari Usa recita- 
no, senza convinzione né 
onori, la parte dei vincitori 
e dove si attendono altre 
comparse italiane. 


AAA. Cercasi 
diffusori di 
| Umanità Nova. 


La diffusione del nostro 

settimanale dipende. 

. dall'impegno di tutti. 
i Pertanto chiunque volesse. 
diffondere UN, anche un 
numero limitato di copie, - 
| è pregato di mettersi in 
i contatto, scrivendo o 


Le carceri traboccano e 
persino le autorità statuni- 
tensi hanno dovuto ammet- 
tere torture, abusi e ucci- 


e una “pace” fondata sulla 
corruzione e sul potere con- 
flittuale dei capi clan con le 
loro milizie, mentre la pro- 


telefonando. 
È altresì utile contattare 
librerie od edicole dispa 
— nibili ad esporre UN. — 


nativo sono stati ammazzati 
ai confini del Pakistan, 
mentre in gennaio le perdi- 
te militari Usa durante En- 


Prove per un massacro 


«Ogni giorno veniamo assegnati in dieci al posto di 
blocco, dove recitiamo la parte di una famiglia afgana in 
viaggio, che viene perquisita perché sospettata di traspor- 
tare armi. Veniamo quasi tutti “uccisi”, i soldati americani 
agiscono in modo molto rabbioso e aggressivo. Noi dob- 
biamo fingere di essere una famiglia che non vuole scen- 
dere dall'auto, perché le donne vanno protette dai solda- 
ti. Quelli allora agitano i fucili contro il parabrezza, sfon- 
dano un finestrino e ci trascinano fuori [...]. L'uomo che 
fa la parte di mio marito è stato portato via, io cerco di 
corrergli dietro, quando un elicottero mi passa sopra la 
testa. Mi sparano addosso. Devo restare “morta” per ter- 
ra finché l’esercitazione non è finita». 

Beh, se qualcuno ancora pensava che gli americani 
fossero degli sprovveduti al punto da non capire in quali 
gineprai vadano a ficcarsi, se lo tolga pure dalla testa. 
Quelli, con l’esperienza che in questi anni hanno accu- 
mulato in mezzo mondo, il mestiere del soldato e dell’ag- 
gressore, con tutte le violenze che comporta, lo sanno 


fare bene. E se qualcuno di loro dovesse avere delle in- 


certezze su come e quanto essere brutale, niente paura, 
c'è sempre qualcuno pronto a insegnarglielo. 
Questa volta, ad informarci sull’ennesima aberrazione 


a stelle e strisce, è «La Stampa», a dimostrazione che, 


nonostante quello che si può pensare, dai mezzi di infor- 
mazione ogni tanto qualcosa riesce a filtrare, perché lo 
schifo di cui vengono a conoscenza deve essere talmen- 
te tanto che tutto, proprio, non lo si può trattenere. A 
Hohenfels, una base militare americana in Baviera, ci si 
dedica ad attività del tutto particolari. E infatti sui giornali 
appaiono strani annunci a mezzo dei quali si “cercano 
comparse per giochi di ruolo”. E dietro questa asettica e 
generica definizione, che potrebbe richiamare il mitico 
Uomini duri con Renato Pozzetto ed Enrico Montesano e 
le loro ridicole prove di sopravvivenza, si cela ipocrita- 
mente il reclutamento di figuranti (“studenti, disoccupati, 
prepensionati, ex militari, giramondo”) destinati ad ecci- 
tare, e a subire, l'aggressività delle reclute americane in 
partenza per i vari scenari di guerra. E quanto all’effica- 
cia di questa tecnica propedeutica all’aggressività e alla 
violenza dei riservisti, ci arrivano continuamente prove 
dalle cronache dall’Iraq - dall’Afganistan, avrete notato, 
non ci arriva più niente - con quel carico di violenze, tan- 
to gratuite quanto eccessive, con le quali le truppe ame- 


ricane esercitano il controllo terroristico del paese “libe- 
rato”. 

Insomma, in poche parole, si tratta di questo: della gen- 
te viene ingaggiata per fingere di essere la popolazione 
civile del paese invaso, donne, uomini, vecchi, e ai sol- 
dati viene insegnato come comportarsi nelle varie eve- 
nienze che potranno presentarsi. Ovviamente il “gioco di 
ruolo” prevede situazioni non necessariamente conflittuali 
ma sempre di possibile, o paventato pericolo. E, come 
pare di capire, l’insegnamento, la regola aurea alla quale 
i soldati americani devono attenersi - la vicenda Sgrena 
lo conferma appieno - è quella che da tempo, ormai, tutti 
abbiamo imparato a conoscere: prima spara e poi, se pro- 
prio devi, fai anche delle domande. 

A questo punto, vista l’impunità con la quale le truppe 
di occupazione americane si muovono abitualmente, ver- 
rebbe da chiedersi che bisogno ci sia di ricordare loro 
che possono fare quello che gli pare e che l’uso della 
violenza gratuita è la prima regola comportamentale del 
bravo militare: non solo consigliata, ma imposta come pre- 
ciso dovere. Però dobbiamo considerare che i soldati ame- 
ricani in Iraq o Afganistan non sono solo scafati veterani, 
ormai abituati a tutto e ben consapevoli di come devono 
andare le cose, e per i quali, quindi, questo “gioco di ruo- 
lo” potrebbe essere solo una inutile e noiosa ripetizione 
di cose risapute. Accanto a loro ci sono anche numero- 
sissimi riservisti, fino al giorno prima pacifici tecnici di 
computer, maestri elementari, commessi di supermerca- 
ti, scaricati da un giorno all’altro da una tranquilla ed edu- 
cata cittadina del mid-west “nell’infernale deserto irache- 
no”. Gente che forse non ha ancora messo su tanto pelo 
sullo stomaco da poter assistere, o partecipare, alle infa- 
mie contro i civili che questa guerra, come tante altre guer- 
re del resto, comporta, senza provare un sano ed istinti- 
vo sentimento di ripulsa. Ecco, allora, che se si riesce a 


far passare la drammatica realtà di cui sono diventati i 


tragici protagonisti nella finzione di un bel “gioco di ruo- 
lo”, tanto più realistico quanto più simile a quello vissuto 
nella base in Baviera, forse tutto diventa più facile. Più 
facile sparare, più facile distruggere, più facile torturare, 
più facile uccidere. E, soprattutto, più facile ubbidire. 
Se qualcuno mi torna a dire che gli americani sono degli 
sprovveduti... 
Massimo Ortalli 


A Torino infuriano le po- 
lemiche sui buchi del Toroc 
e sulle divisioni che attra- 
versano il management. 
Nell’autunno scorso il pre- 
sidente Valentino Castella- 
ni ha seriamente rischiato 
il posto, per poi essere nei- 
la sostanza commissariato 
dal governo con l'invio a 
Torino di Mario Pescante, 
sottosegretario allo sport 
con poteri di supervisore e 
controllore. Contemporane- 
amente è scoppiato un vio- 
lento conflitto tra°il diretto- 
re generale Rota ed il suo 
vice Pochettino, con scam- 
bio di accuse, minacce di 
querele e sospetti di appro- 
priazione indebita. Il fatto è 
che le vere cifre della ker- 
messe olimpica sono un fit- 
to mistero, circondato da 
una spessa coltre di bugie 
e reticenze. 
mancano all'appello 160 
milioni di euro, su un bilan- 
cio Toroc di oltre 1,10 mi- 
liardi di euro. Con un prov- 
vedimento recente ii gover- 
no ha “trovato” 80 milioni, 
mentre per l’altra metà oc- 
corre ancora ideare lo stra- 
tagemma per fare compa- 
rire dal nulla un bel pacco 
di soldi. Come si sa, lim- 
presa olimpica, partita nel 
lontano 1999, viene gestita 
da due enti distinti: il Toroc, 
che rappresenta il comita- 
to organizzatore destinato a 
gestire preparazione e rea- 
lizzazione dell'evento; 
l'Agenzia Torino 2006, che 
deve costruire le infrastrut- 
ture e le opere destinate ad 
ospitare i Giochi. Dalia fase 
del progetto, nel periodo 
1998/1999, agli step suc- 
cessivi del 2002 e 2003, il 
bilancio delle risorse impie- 
gate è decollato verso Fal- 
to con una classica accele- 
razione esponenziale, co- 
me accade sempre in que- 
sti casi. Dai 1091 miliardi di 
lire previsti nel 1999, si è 
. progressivamente passati 
agli oltre 2000 della fine del 
2002, per poi arrivare ai 
3640 miliardi del 2003 (Ghi- 
go ha parlato, a settembre 
20083, di 1880 milioni di 
euro). In questo momento 
non esistono aggiornamenti 
ufficiali su quanto si è già 
speso a consuntivo, né si 
riesce ad avere un preven- 
tivo su quanto possa esse- 
re il bilancio finale del- 
l'evento: l’unica cosa nota 
sono le polemiche ed i rim- 
palli di responsabilità tra i 
vari centri decisionali, che 
si accusano reciprocamen- 
te di non fare abbastanza 
per assicurare il “decollo” 
dell’iniziativa. Messi in dif- 
ficoltà dalle critiche ai pro- 
pri comportamenti poco 
chiari e trasparenti, i verti- 
ci del Toroc hanno reagito 
accusando la Rai di non 
dare abbastanza spazio alle 
iniziative olimpiche e le im- 
prese italiane di lesinare i 
soldi per le sponsorizzazio- 
ni. Eppure guardando 
l'elenco ufficiale degli spon- 
sor, abbiamo l’impressione 
che abbia funzionato il so- 
lito arruolamento d'ufficio 
dei soliti noti: Fiat-Iveco, 
Sanpaolo, Tim e Telecom 
compaiono come sponsor 
principali, un buon numero 
di multinazionali come Top 
Sponsor (Coca-cola, McDo- 
nalds, Visa, Samsung, Pa- 


Attuaimente . 


| soliti noti, olimpionici 
el cemento e del profitto 


nasonic, ecc.), e addirittu- 
ra la contestatissima Fin- 
meccanica tra gli sponsor 
ufficiali (una delle più im- 
portanti aziende di arma- 
menti a livello mondiale, 
inserita in una manifesta- 
zione che vuole essere 
sport, cultura, gioco, amici- 
zia...), insieme ad una mul- 
tinazionale come l’Adecco, 
specializzata nell’organiz- 
zazione del lavoro precario. 

La realizzazione di un 
evento come i Giochi impli- 
ca una serie di costi sociali 
e ambientali ben noti. L’as- 
setto di un’intera regione 
viene stravolto e ridisegna- 
to in funzione di un evento 
che dura pochi giorni e la- 
scia dietro di sé una serie 
di strutture costosissime, 
destinate ad utilizzi d'elite, 
con manifestazioni saltua- 
rie, del tutto sovradimensio- 
nate rispetto ad una conce- 
zione dello sport come di- 
mensione ricreativa di 
massa. Nel contesto urba- 
no torinese la realizzazione 
delle strutture destinate ai 
giochi sta avvelenando la 
vita a centinaia di migliaia 
di persone ormai da alcuni 
anni, costrette ogni giorno 
a fare i conti con blocchi del 
traffico e sconvolgimenti 
dei normali tempi di sposta- 
mento. Le grandi aree diret- 
tamente coinvolte sono nu- 
merose e sparpagliate in 
vari punti della città: il loro 
collegamento implica un 
pesante intervento sul si- 
stema dei trasporti, che si 
innesta sui lavori preceden- 
temente iniziati sul passan- 


te ferroviario e la linea 1 
della Metropolitana. La spi- 


na che taglia in verticale la 
città sulla dorsale della fer- 
rovia Torino-Milano, da 
nord fino a sud, alla stazio- 
ne del Lingotto, rappresen- 
ta una gigantesca occasio- 
ne di ristrutturazione edili- 
zia, che è anche un mo- 
mento di valorizzazione 
economica, senza prece- 
denti, di vaste aree urbane 
dimesse da precedenti at- 
tività manifatturiere. Quan- 
to sta accadendo è ben 
chiaro a chi percorre il ca- 
valcavia da Corso Vigevano 
a Corso Mortara, tra la Spi- 
na 3 e la Spina 4, dove un 
tempo sorgevano le offici- 
ne Savigliano, la Michelin, 
la Fiat Grandi Motori, le fon- 
derie di Corso Mortara: oggi 
una distesa di gru a perdita 
d'occhio sta alzando palaz- 
zi a 10/12 piani, un alveare 
di migliaia di alloggi, in ven- 
dita a prezzi tra i 2000-2500 
euro al metro quadro, in li- 
nea di massima piccoli, 
bassi, brutti e standardizza- 
ti, destinati a fasce medio- 
basse della popolazione. 
Non distante da qui sorge- 


rà il villaggio di 700 alloggi . 


destinato ai giornalisti ac- 
creditati per le Olimpiadi, 
che saranno poi completa- 
mente smontati, ricostruiti e 


venduti. Più a sud, verso il 
centro, dove ’è la Spina 2, 
nelle aree limitrofe al Poli- 
tecnico, un tempo occupa- 
te dalla Materferro e dalla 
Officine di Riparazione del- 
le ferrovie, sorgeranno i 
due grattacieli della Regio- 
ne e del Sanpaolo, destinati 
ad uffici e centro direziona- 
le. Nella zona sud della cit- 
tà, tra Piazza d'Armi, il Lin- 


| gotto e Mirafiori, sorgerà la 


parte più importante delle 
opere olimpiche: il Pala- 
ghiaccio di Corso Tazzoli, 
l’Oval Lingotto ed il villag- 
gio olimpico (destinato ad 
ospitare atleti e parenti), il 
Palasport olimpico, di fian- 
co all’ex Stadio Comunale, 
il nuovo Palavela, ognuno 
destinato a fasi e gare di- 
verse dei giochi. 

Questa enorme riproget- 
tazione degli spazi ha arric- 
chito un po’ tutti quelli che 
hanno le mani in pasta. 
L'hanno fatto da padroni 
ovviamente tutti gli interes- 


si legati alla speculazione 
edilizia. La spartizione de- 
gli appalti e dei diritti di 
edificabilità è avvenuta, sin 
dal 1998/99, con criteri ri- 
gorosamente “bipartizan”. 


Solo per fare un esempio, 


sulla Spina 3 hanno lucrato 
alla grande le Cooperative 


“rosse” Di Vittorio e San 


Pancrazio, che hanno co- 
struito circa 1500 alloggi 
attorno al nuovo Ipercoop, 
un centro commerciale 
enorme che ospita, al pia- 
no superiore, un impianto 
multisala con 10 cinema, di 
proprietà della Medusa del 
Cavalier Berlusconi. 
sulla stessa area hanno 
piantato la propria 
bandierina anche le coope- 
rative “bianche” legate alla 
Cooperativa Unione e al- 
l’Acli Casa. L’Acli Casa è 
massicciamente presente 


anche sulla Spina 4, dove. 


accanto alle cooperative è 
ben rappresentata anche 
l'edilizia privata, inclusa la 
Parisi Costruzioni del futu- 
ro deputato forzitaliota Sal- 
vatore Parisi, un tipo che ha 


‘tappezzato Torino con la 


sua faccia rassicurante e lo 
slogan “una casa per tutti” 
(ovviamente pagandosela). 

| principali beneficiari 
della impresa olimpica sono 
ovviamente la Fiat e le im- 


Ma. 


mobiliari che man mano ne 
hanno rilevato le proprieta 


fondiarie. Il Lingotto stesso 


è passato più volte di mano, 
passando dagli Agnelli al 
gruppo Zunino (Risana- 
mento, Ipi), poi agli immo- 
biliaristi romani emergenti, 
Statuto e Coppola. La sede 
storica della Fiat in Corso 
Marconi è passata di recen- 
te alia Beni Stabili di Leo- 
nardo Del Vecchio, il padro- 
ne della Luxottica che si è 


fatto i soldi con le montatu- . 


re per occhiali e adesso di- 
versifica i suoi investimen- 
ti anche in altri campi. Gli 
utilizzi “produttivi” di aree 
urbane un tempo asservite 
ad utilizzi industriali e stru- 


‘mentali cedono così il pas- 


so a grandi operazioni spe- 
culative, spesso finanziate 
dalle risorse pubbliche, ba- 
sate sul cambiamento di 
destinazione d’uso. La ren- 
dita fondiaria, che un tem- 
po si pensava avviata ad 
una lenta eutanasia, risco- 


pre una nuova vita e riem- 
pie le tasche di tutti quelli 
che chiudono le fabbriche. 

AI di fuori del tessuto ur- 
bano, le Olimpiadi non sem- 
brano certo in grado di av- 
viare un nuovo ciclo di svi- 
luppo. La sede principale 
delle gare montane è sicu- 
ramente la Valsusa, già 
prostrata nel recente pas- 
sato dalle conseguenze 
della chiusura del tunnel del 
Monte Bianco e investita da 
flussi di traffico pesante 
che ne hanno velocemente 
peggiorato le condizioni 
ambientali. L'Alta Velocità 
produrrà qui i suoi effetti più 
devastanti, con un tunnel 


da scavare in una zona. 


molto ricca di amianto ed 
altri materiali letali per la 
salute umana. | lavori per le 
infrastrutture olimpiche, 
con il loro carico di sventra- 
menti e di cementificazione, 
non possono che alterare 
ulteriormente le precarie 
condizioni di equilibrio del- 
l’Alta Valle. | flussi di finan- 
ziamento hanno riguardato, 
principalmente, la viabilità 
e le infrastrutture alberghie- 
re, mentre dal punto di vi- 
sta ambientale e sociale 
sono aumentati solo i gua- 
sti di uno sviluppo etero-di- 
retto, basato sulle necessi- 


tà di un turismo che viene 


da fuori, consuma rapida- 
mente risorse scarse e tor- 
na da dove è venuto, sen- 
za alcun rispetto per il con- 
testo locale. In questo sen- 
so, le Olimpiadi sono esat- 
tamente l’opposto di quan- 
to proclamano di essere: 
anziché avvicinare i popoli 
e favorire la comprensione 
reciproca, innescano dina- 
miche competitive, di acca- 
parramento, aumentano le 
disuguaglianze tra il grup- 
po sociale che gestisce 
l'evento traendone cospicui 
vantaggi personali, ed il re- 
sto della popolazione che le 
subisce senza alcuna pos- 
sibilità di rappresentanza 
delle proprie istanze. 

Le lobby di potere che 
vengono attivate dall’orga- 
nizzazione dell’evento olim- 
pico riescono ad appro- 
priarsi, prima del suo svol- 
gimento, di importanti flus- 
si finanziari, spartiti tra im- 
prese costruttrici, titolari di 
aree urbane, studi tecnici di 
consulenza, progettazione 
e architettura, banche fi- 
nanziatrici, notai e studi le- 
gali che stendono contratti 
e capitolati d’appalto. La 
gestione dell’evento per- 
mette poi un’altra grande 
ondata di business, legato 
allo sfruttamento mediatico 
dei diritti televisivi per i tre 
miliardi di spettatori inte- 
ressati, ed al grande poten- 
ziale di utili ottenibili con la 
vendita degli spazi pubbli- 
citari. 

In totale contrasto con i 
principi che professano, i 
Giochi accresceranno l'in- 
tolleranza razzista, rele- 
gando le minoranze etniche 
presenti nelle comunità ur- 
bane (a Torino maghrebini 
e rumeni soprattutto) in una 
condizione di stretto con- 
trollo e repressione, insie- 
me a tutti gli altri gruppi 
sociali che non si identifica- 
no nel modello di conviven- 
za imposto dal potere. Ab- 
biamo già assistito a nume- 
rosi eventi legati ai Giochi 
caratterizzati da una gran- 
de selezione elitaria. La 
stessa vendita dei biglietti 
ed il loro prezzo dimostra 
che non si tratta da una 
grande festa collettiva, ma 
di un lusso cui solo un ri- 
stretto campione di popola- 
zione può accedere, in una 
competizione selettiva dove 
la classe dirigente ricono- 
sce se stessa e si autole- 
gittima a comandare. 

L'evento sportivo viene 
così totalmente snaturato e 
diventa affare economico a 
beneficio di pochi privile- 
giati. Anche questo ambito 
deve quindi diventare terre- 
no di riflessione e di scon- 
tro, per chi intende lottare 
per un modello di sviluppo 
autocentrato e sostenibile, 
e non è disposto a cedere 
agli altri il diritto di decide- 
re sul proprio futuro. 

Renato Strumia 


cà nova 


umani 


JKADESIVI PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
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<www.ecn.org/uenne/ > 


TORINO: 
GLI ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Venerdì 22 aprile ore 21,15 
in corso Palermo 46 serata 

u “Gli anarchici contro il 
fascismo". 
Interverranno Marco Rossi e 
Franco Schirone curatori 
della seconda edizione 
riveduta ed aggiornata de 
“La Resistenza sconosciuta. 
Gli anarchici e la lotta 
contro il fascismo. I giornali 
anarchici clandestini 1943- 
1945". Libro + Cd-rom 
riportante le riproduzioni dei 
giornali anarchici clandestini, 
dei volantini, delle fotografie 
dell'epoca e avente come 
colonna sonora 4 canti delle 
formazioni libertarie 
combattenti. 
Alla lotta antifascista gli 
anarchici, di ogni tendenza, 
parteciparono in prima 
persona. 
La loro intransigente 
opposizione si espresse 
prima nelle strade e con gli 
Arditi del Popolo tra il 1919 
e il 1922, quindi nella lotta 
clandestina e cospirativa 
durante il Ventennio, 
nell'esilio all'estero, nei 
luoghi di detenzione e 
confino, durante la guerra di 
Spagna, nei campi d'interna- 
mento e nei lager, e infine 
nella lotta partigiana. 


Sabato 23 aprile ore 14, 30 
Deposizione di fiori alla 
lapide del partigiano anar- 
chico Ilio Baroni (corso 
Giulio Cesare angolo corso 


“Novara) e bicchierata in 


ricordo di Aldo, che un anno 
fa ci ha lasciati. 
Contro ogni revisionismo ora 
e sempre Resistenza! 
| Federazione Anarchica 
Torinese - C.so Palermo 46. 
Apertura il giovedì h. 21,15 
| info: fat@inrete.it 
tel. 011 857850 


UMANITÀ NOVA 


Ç GENOVA E LA SPEZIA: 
CONVEGNO 
ANTIMILITARISTA 


Il convegno sarà articolato 
in due giornate {il 9 aprile a 
Genova e il 16 a La Spezia) 
indetto e promosso dal 
Gruppo Libertario Genovese, 
dal Circolo Anerchico. 
Pasquale Binazzi di La 
Spezia, dai compagni 
anarchici del Tigullio e dalla 
redazione genovese di 
Collegamenti Wobbly. 
Sabato 9 aprile ore 14,30 c/ 
o Circolo Arci V-Idea di 
Piazza Campetto 
Relatori: G. Alioti "L'indu- 
stria militare in Liguria"; S. 
Capello “"L'imperialismo 
economico, politico e strate- 
gico in Medio - Oriente"; A. 
Lodovisi "Basi militari e 
capacità di proiezione nella 
nuova strategia della NATO: 
il continente Africano"; S. 
Raspa "Dove finisce l'uomo, 
dove comincia il soldato: 
cambiamenti e trasformazio- 
ni del militarismo in Italia 
La Spezia, sabato 16 aprile 
ore 15, Centro Allende, viale 
Mazzini. Relatori: A. Licata 
"La militarizzazione dell'Uni- 
versità"; Esperto e Tecnico 
"Pericolosità" intrinseca dei 
sommergibili nucleari e lunga 
storia degli incidenti"; 
Collettivo Antimilitarista 
“Tarantino “La base nascosta: 
nuova militarizzazione delle 
coste tarantine. Cause ed 
effetti sul territorio". 


€, CARRARA: PROSSIMI 
APPUNTAMENTI DEL 
GERMINAL 


Tutti i martedì, alle ore 
21,30: Ciclo di proiezioni 
video “FALSO mA vERO"”. 
Sabato 9 aprile, ore 19: 
“Germinal 60 anni e punge 
ancora". Lettura, animazione, 
diapositive e musiche con ` 
Soledad Nicolazzi, Donato 
Landini, Siro Nicolazzi, 
Matteo Serafin e altri. A 
seguire, bicchierata colletti- 
va e porchetta per tutti. Al 
Germinal in piazza Matteotti 
31. 

Primo Maggio... 
anno. 

15 maggio, ore 16,30: la FAI, 
Federazione Anarchica 
Italiana, presenta la propria 
attività a sessanta anni dalla 
fondazione, avvenuta a. 

- Carrara nel settembre 1945. 
Saranno presenti anche 
delegati dell'Internazionale 


come ogni 


. di Federazioni Anarchiche - 


IFA. 

Le riunioni del Gonramal si 
tengono normalmente il 
giovedì dalle 18 alle 19,30 e 
la domenica mattina dalle 10 
alle 12, e sono aperte ai 
simpatizzanti. 


“Le peggiori canaglie 
sono i poliziotti migliori” 
(sir John Fielding nel 
1768. Fondatore del corpo 
di polizia di Bow Street 
che sarebbe poi diventato 
Scotland Yard, è conside- 
| rato l'inventore della 
polizia moderna) 


Nell’ottobre dello scorso 
anno un fatto di cronaca 
nera scuote il piccolo pae- 
se di Rivello, in Basilicata. 
Due anziani coniugi, N. P. 
di 79 annie A. B. di 77, ven- 
gono aggrediti, picchiati e 
derubati nella loro abitazio- 
ne. 
Meno di un mese dopo, 
il 9 novembre, un altro epi- 
sodio gravissimo colpisce 
la comunità rivellese: D. C., 
78 enne e sua moglie, M. 
R. di un anno più giovane, 
vengono uccisi nella pro- 
pria casa dopo esser stati 
torturati per almeno sei ore 
e percossi con inaudita vio- 
lenza. Per il duplice effera- 
to omicidio viene arrestato 
un carabiniere 44enne che 
si confessa colpevole an- 
che della prima aggressio- 
ne. 

Appena una settimana 
fa, invece, un suo collega, 
il maresciallo romano G. R. 
di 45 anni viene rinviato a 
giudizio per l'omicidio di 
due persone con cui aveva 
contratto forti debiti di gio- 
co. Entrambe le vittime era- 
no state torturate prima di 
essere uccise ed erano sta- 
te poi decapitate. 

I{ coinvolgimento di 


membri delle cosiddette. 


forze dell’ordine nei delitti 


| più atroci non è certo una 


novità per chi segue la cro- 
naca nera. Il fatto che que- 
sto fenomeno sia sempre 
più frequente è un indice di 
quanto l’impunità, i privile- 
gi ed | poteri di cui godono 
gli sbirri in quest'epoca di 
isteria securitaria li possa- 
no portare a dei veri e pro- 
pri deliri d’onnipotenza, con 
conseguenze talvolta terri- 
ficanti. L'aumento della vio- 
lenza “fuori servizio” tra 
coloro che dovrebbero di- 
fendere i cittadini, sarebbe 
un ottimo argomento di pre- 
occupazione per ogni sin- 
cero democratico, ma no- 
nostante che questo feno- 
meno sia conosciuto (a li- 
vello di indagini e scientifi- 
che) almeno dall’inizio de- 
gli anni ‘70, si preferisce 
sorvolare e occultare le no- 
tizie scomode rilegandole 
negli angoli più sperduti 
delle cronache dei quotidia- 
ni. Così, nessuno s’è scan- 
dalizzato quando in occa- 
sione dei funerali dei due 
poliziotti uccisi dall’investi- 
gatore privato Andrea 
Arrigoni (ex parà, ex guar- 
dia del corpo di Bossi, at- 
tualmente attivista di AN e 
consulente dei fascistissimi 
Ascierto e Gasparri, insom- 
ma, un altro sbirro) che 


poco prima aveva ucciso 


una giovane prostituta 
ucraina, il vescovo di Vero- 
na aveva pensato bene nel- 
la sua omelia di prenderse- 
la con le prostitute, senza 
vergognarsi di pronunciare 
in una chiesa gremita paro- 
le scellerate tipo “Liberia- 
moci da questa peste, (?), 
attenzione ai proclami di 
tolleranza mascherati da 


Sbirri di giorno, killer di notte 


modernità. La prostituzione 
crea la schiavitù, crea la 
morte”. 

La morte, in realtà, la 
crea fin troppo evidente- 
mente un sistema in cui il 
monopolio della violenza 
dello stato diventa il mono- 
polio della violenza da par- 
te dei suoi guardiani che si 
sentono autorizzati a fare 
tutto, come d'altra parte 
sono autorizzati a fare di 
tutto con i disgraziati che 
capitano per motivi profes- 
sionali tra le loro mani. Se- 
condo il rapporto 2004 di 
Amnesty International “i 
maltrattamenti e l’uso ec- 
cessivo della forza da par- 
te della polizia spesso nei 
riguardi di persone appar- 
tenenti a minoranze etniche 
e manifestanti” rappresen- 


tano la più persistente e dif- 


fusa forma di violazione dei 


diritti umani nel nostro pa- 
ese. Ed è sempre Amnesty 


ad informarci che nel mese , 
di gennaio il Comitato delle . 


Nazioni Unite per i diritti 
dell'infanzia ha espresso 
grave preoccupazione per il 
“presunto maltrattamenti di 


agenti delle forze dell’ordi- . 


ne nei confronti di bambini 
e la larga diffusione di tali 
abusi, in particolare verso 
bambini stranieri e di etnia 
rom”, mentre il Comitato 
per la prevenzione della tor- 
tura del Consiglio d'Europa 
ha rilevato le continue de- 
nunce di maltrattamenti da 
parte di appartenenti alla 
Polizia di Stato e all'Arma 
dei carabinieri e la perdu- 


fondamentali contro i mal- 
trattamenti durante la de- 
tenzione da parte delle for- 
ze dell’ordine. Non c’è da 
stupirsi troppo di quello che 


poi riescono a fare gli sbirri 
siviglia escono dalle caser- 
me.. 


robertino 


rante mancanza di garanzie 


Farse di primavera 


A poche settimane dalle elezioni amministrative il pan- 
tano della politica nazionale è stato increspato da una 
polemica legata alla presentazione delle liste elettorali. 

Tutto è iniziato, in sordina, il 7 marzo quando il 
capogruppo di A.N. al Consiglio Comunale di Bologna ha 
annunciato un esposto in Pretura per far controllare la 
regolarità delle firme presentate da “Alternativa sociale” 
(As), la formazione politica di Alessandra Mussolini, 
validate da un consigliere provinciale dei D.S. 

Ma il caso è scoppiato il giorno seguente quando un 
gruppo di parlamentari di A.N. ha presentato una “Inter- 
rogazione a risposta immediata” al Ministro della Giusti- 
zia per chiedere conto di presunti “falsi in atto pubblico” 
commessi da alcuni assessori e consiglieri dei D.S. 
nell’autenticazione delle firme sulle liste elettorali di As. 

Immediata è partita la bagarre e sono volati insulti, mi- 
nacce e querele tra i protagonisti della vicenda. Gli ex- 


fascisti di A.N. hanno accusato il centro sinistra di aiuta- 


re una formazione di estrema destra solo per convenien- 
za politica, accuse rispedite sdegnosamente al mittente, 


e la Mussolini ha rilasciato numerose dichiarazioni su pic- 


cole e grandi magagne commesse da alcuni politici della 
Casa delle Libertà. 

Tutta questa virulenza ciba si spiega in parte col 
fatto che, secondo un sondaggio Cise/Doxa commissio- 
nato da “Il Sole 24 Ore”, l'elezione del Presidente della 
regione Lazio verrebbe decisa proprio da quella mancia- 
ta di voti rappresentati dalla lista di As. 

Ma tutta la vicenda ha anche l’aria di una faida in “fa- 
miglia”, visto che in altre zone (per esempio ad Orte) le 
firme per la famigerata lista di As sarebbero state “spon- 
sorizzate” proprio da un esponente di A.N. 

Oltretutto, l’azione di “disturbo” della lista di As potreb- 
be anche tornare comoda (in alcune regioni) proprio ad 
A.N., per acquistare maggior peso ai danni di F.I... in- 


somma le elezioni sono davvero alle porte. 


Dopo qualche giorno è arrivata la decisione della Com- 
missione elettorale del Lazio che ha deliberato l'esclusione 


. di As dalle prossime elezioni amministrative locali per “ir- 


A” 


regolarità” nelle firme presentate a sostegno della lista. 
Si parla di 871 firme false su 3500. La Mussolini ha annun- 
ciato un ricorso al TAR, uno sciopero della fame ed ha 
mostrato a tutti un elenco di nomi (senza firme...) pre- 
sentato dal partito di. Rauti e validato da un esponente di 
A.N. Intanto Verdi e Radicali hanno chiesto la verifica di 
tutte le liste ed i primi si sono spinti anche a prepone il 
rinvio del voto regionale nel Lazio. 


Che le elezioni siano comunque una truffa e che que- 


sto imbroglio abbia inizio fin dalla presentazione delle li- 
ste non ci meraviglia più di tanto, come poco ci sorprende- 
rebbe scoprire che gli antifascisti parlamentari hanno dato 
un “aiutino” interessato agli eredi di Salò. La famigerata 
teoria per cui “il nemico del mio nemico è mio amico” al- 
ligna da sempre tra le schiere dei marxisti e dei post- 
marxisti. E neppure ci sembra strano che un piccolo partito 
tutto “Legge e Ordine” (con le maiuscole) come As venga 
escluso dalle elezioni per aver violato proprio una legge. 

Le prossime elezioni amministrative, che apriranno una 


lunga stagione votaiola, partono all'insegna della rissa, 


vera o presunta, di tutti contro tutti alla conquista di un 
elettorato sempre più stanco dei soliti giochi politici. 
Tutti i partiti comunque sono stati invitati dal Ministro 
degli Interni, al termine del suo comizio sull’anarcoinsurre- 
zionalismo, a “moderare i toni”, forse per non disturbare 
il manovratore... 
Pepsy 


La partita libanese si è 
ulteriormente complicata in 
quest’ultima settimana. Do- 
po l'attentato che a febbra- 
io aveva tolto di mezzo 
Hariri, Pex primo ministro 
sunnita, miliardario, uomo 
dei sauditi ma propenso alla 
mediazione tra i siriani che 
controllano il piccolo paese 
mediorientale e l'occidente, 
l'offensiva decisa di Fran- 
cia, Stati Uniti ed Israele 
unita alla straordinaria mo- 
bilitazione della opposizio- 
ne libanese nemica della 
Siria, sembrava dovesse 
imporre al Medio Oriente un 
nuovo protettorato occiden- 
tale e a Damasco una fuga 
dal paese dei cedri con la 
coda tra le gambe. Nei gior- 
ni seguenti, infatti, il presi- 
dente siriano Assad aveva 
annunziato e messo in moto 
la macchina del ritiro dei 
14.000 soldati di Damasco 
che presidiano il ll Libano a 
partire dal 1990 anno del- 
l'accordo di Taif che segnò 
la fine deila guerra civile e 
l'avvio della riconciliazione 
nazionale. | soldati siriani si 
sono effettivamente ritirati 
da Tripoli e dal nord del 
paese occupato e si sono 
riposizionati all’interno del- 
la valle della Bekaa ancora 
all’interno dei paese dei 
cedri ma al confine con la 
Siria. Al termine di questo 
ridispiegamento dovrebbe 
iniziare il ritiro vero e pro- 
prio da tutto il paese così 
come richiesto dall’opposi- 
zione libanese e dalla triade 
Francia-USA-Israele pro- 
motori della risoluzione 
1559 dell'ONU che, il luglio 
scorso, diede spessore e 
rivestimento legale all’uiti- 
matum lanciato dagli occi- 
dentali ai siriani perché 
"questi ultimi abbandonas- 
sero il paese. 

L’otto marzo, però è av- 
venuto uno di quegli eventi 
politici capaci di mutare il 
corso delle cose per la pro- 
pria pesantezza e capacità 
di diventare in modo quasi 
automatico la pietra di pa- 
ragone con la quale tutti i 
protagonisti di una determi- 
nata situazione si devono 
confrontare. Il leader del 
principale partito della co- 
munità sciita libanese non- 
ché alleato centrale di Da- 
-masco all’interno del pae- 
se, Hassan Nasrallah se- 
gretario generale di Hezbol- 
Jah, dopo aver assistito in 
silenzio alla mobilitazione 
dell'opposizione anti siriana 
ha convocato una manife- 
stazione a Beirut che ha vi- 


sto la presenza di oltre un. 


milione di persone. Se si 
tiene conto che le manife- 
stazioni dell’opposizione 
sono considerate rappre- 
sentative perché riuniscono 
circa 30.000 persone (an- 
che se questo avviene ogni 
giorno da tre settimane), ci 
si può rendere conto in 
modo preciso delle dimen- 
sioni delle dimensioni del- 
l'evento e della sua straor- 
dinarietà. La manifestazio- 
ne era stata indetta in modo 
esplicito su parole d’ordine 
di sostegno alla Siria alla 
quale veniva richiesto di 
“non abbandonare il pae- 
se”, di ringraziamento a 
Damasco per aver liberato 
il Libano dall'occupazione 
israeliana iniziata nel 1982 


e terminata solo nel 2000, 
di sostegno ai profughi pa- 
lestinesi che vivono in Liba- 
no da quasi quarant'anni e 
che sono uno dei prossimi 
bersagli dell’offensiva 
israelo-occidentale nel- 


l’area e, naturalmente, di 


rifiuto di effettuare il disar- 
mo delle milizie Hezbollah. 
Queste ultime sono oggi 
anche un partito parlamen- 
tare con una rappresentan- 
za tutt'altro che ridicola ma 
continuano a mantenere 
una propria milizia armata 


‘ nel sud del paese che fino 


ad adesso non è ancora 
stata integrata all’interno 
dell'esercito e predicano la 
continuazione della lotta di 
liberazione contro Israele 
perché quest’ultimo conti- 


nua ad occupare una sotti- 


le zona di confine tra il Li- 
bano e il Golan siriano (0c- 
cupato da Israele nel 1967) 
denominata “fattorie di She- 
baa” che i libanesi ritengo- 
no parte del loro territorio 
(spalleggiati dai siriani) 
mentre Tel Aviv la conside- 
ra parte dei territori strap- 
pati alla Siria e annessi nel 
1981. 

In realtà Nasrallah e la 
leadership politica di Hez- 


bollah si rende perfetta- 
. mente conto del fatto di non 


poter imporre all’opposizio- 
ne libanese e ai suoi alleati 
occidentali la permanenza 
a tempo indeterminato del- 
le truppe siriane. | veri 
obiettivi di Hezbollah sono 
riassumibili in due impera- 
tivi: mantenere il proprio 
braccio armato e impedire 
che il ritiro della Siria pro- 


vochi la trasformazione del 


Libano in un protettorato 


israeliano. Non a caso uno 
degli slogan più gettonati 
della giornata di mobilita- 
zione è stato quello che 
chiedeva ai futuri governi di 
non imporre ai profughi 
palestinesi la scelta tra la 


naturalizzazione libanese e 


la cacciata dal paese e 
quello che ribadiva il rifiuto 
di firmare quaisivoglia trat- 
tato di pace con Israele pri- 
ma che questo paese si ri- 
tiri dalle fattorie di Shebaa, 
dal Golan e dai territori 
palestinesi. In altre parole 
Hezbollah ha messo tutto il 
suo peso politico sul piatto 
per impedire che Israele 
tornasse a determinare in 
modo pressoché completo 
i destini del Libano. Allo 
stesso tempo Nasrallah ha 
aperto all’opposizione pro- 
ponendo la costituzione di 
un governo di unità nazio- 
nale, offerta subito presa in 
considerazione da Walid 
Jumblatt leader della comu- 
nità drusa. Gli altri due lea- 


“der dell’opposizione, Ghi- 


nea Jallul leader del partito 
sunnita di Hariri e Qornet 
Shewan del partito cristia- 
no maronita, non si sono 
espressi ma hanno riallac- 
ciato i rapporti con la lea- 
dership filosiriana. 

Così la nomina il 9 mar- 
zo dell’appena deposto Ka- 
rame come primo ministro 
da parte del presidente La- 
houd, maronita ma filosiria- 


no, non ha stupito nessuno: 


Hezbollah e Amal (altro 
partito sciita, di ispirazione 
laica) sono pronti a votar- 
lo, allo stesso modo si sono 
espressi i maroniti filosiria- 
ni, la filiazione del Baath 
siriano e i partiti di ispira- 


zione liberale presenti nel 
parlamento libanese. In tut- 
to fanno 70 deputati su 127 
mentre i restanti 47 appar- 
tenenti all opposizione pro- 
babilmente non faranno 
muro totale davanti a que- 
sto reincarico accontentan- 
dosi di incassare delle ri- 
spòste positive alle tre ri- 
chieste fatte: verità sul- 


l'omicidio di Hariri, destitu- 
zione dei capi dei servizi di ` 


sicurezza, ritiro delle trup- 
pe siriane. 

La situazione rimane 
quindi in bilico anche se le 
quotazioni dei filosiriani 
sono tornate a salire. Rima- 
ne da vedere se questo 
successo di Hezbollah è un 
prodromo a un nuovo com- 


promesso tra le fazioni o 
l'avvio di una nuova guerra 
civile sulla quale stanno 
soffiando.sul fuoco in molti 
a partire da USA, Francia 
ed Israele. Probabilmente 
le elezioni previste a metà 
maggio e il calendario del 
ritiro siriano saranno una 
prima risposta sul futuro del 
martoriato paese. 
Giacomo Catrame 


NdR Nel frattempo il 
fronte anti - siriano e filoc- 


cidentale ha a sua volta 
segnato un punto con una 
manifestazione di ottocen- 
tomila persone a Beirut, 
schierate per il ritiro della 
Siria dal Libano: la partita. 
si fa sempre più difficile. 


Rimini 19 marzo 


di ogni individuo 


PER la solidarietà 
tra gli oppressi © 


sociale del capitalismo 


PER l'autogestione 
e l'uguaglianza 
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_Info: 


LAI ATI ANIIAIIAAII III IAIIIALIIO 


i 
O 
i CONTRO tutti i nazionalismi 


CONTRO la devastazione 


Contro tutti gli eserciti, per la diserzione 


CONTRO tutte le frontiere 
PER la libera circolazione 


CONTRO tutte le religioni PER il libera pensiero 


CONTRO LO SFRUTTAMENTO i 
E LA REPRESSIONE GLOBALE i 
PER LA GLOBALIZZAZIONE DELLA LIBERTÀ. 


giornata antimilitarista internazionale 


IFA - Internazionale di Federazioni Anarchiche 
FAI - Federazione Anarchica Italiana 
www.federazioneanarchica.org 


: 
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Cento per cento nazisti 


Animalisti”, 
politico, è tale Paolo Mocavero (meglio conosciuto come. 


È sicuramente assai complesso da affrontare il rapporto 
tra nazismo e animalismo, ma poiché da tempo la galas- 
sia animalista è attraversata da presenze d’estrema de- 
stra, forse vale la pena spendere due righe a riguardo. 

A Padova e dintorni, ad esempio, dove si ricordano 
ancora i manifesti del Movimento sociale Fiamma Trico- 
lore contro i “bastardi” che abbandonavano i cani, da tem- 
po fanno massicciamente la loro comparsa manifesti a 
firma “100% Animalisti”; manifesti che contengono mes- 
saggi violenti e di cattivo gusto, ma anche volgarmente 
maschilisti come uno recentissimo contro le donne in pel- 
liccia (finemente suddivise in “gnocche” e “babbione”). 

Da un articolo comparso mesi addietro sul giornalaccio 
di Feltri Libero, si è appreso che il fondatore di “100% 
gruppo che si definisce ambiguamente non- 


Dj Moka) che alle elezioni amministrative del ‘99 era sta- 
to a Padova il candidato-sindaco di Forza Nuova. 

Ma questo non è l’unico esempio della “sensibilità” 
animalista nella destra radicale; articoli contro la vivise- 
zione si sono apparsi in questi anni su varie testate, da 
Azione Giovani ai comunitaristi passando da Nuova 
Acropoli, e recentemente un raggruppamento come la 
Comunità politica di Avanguardia ha solidarizzato con 
l'animalista militante Marina Berati di “Agireora” afferman- 
do: “...la Berati rimane capofila di quel circuito animalista- 


‘ ambientalista che ha sempre chiuso la porta del confron- 


to e della collaborazione agli antagonisti provenienti dal 
nostro ambiente, in nome di un antifascismo idiota, steri- 
le e parolaio. Nonostante ciò, ci sentiamo vicini a chiun- 
que si trovi in queste condizioni create ad hoc per tarpa- 
re le ali della libertà. Ribadendo la nostra solidarietà mili- 


tante a tutte le persone colpite da avvisi di garanzia per 
reati di opinione o per aver agito in favore della libertà e 
del rispetto degli animali (anti-vivisezione, contro le pel- 
licce, ecc.)”. 

Spiegare in termini soltanto di “infiltrazione” (anche se 
qualche pensierino a riguardo qualcuno l’avrà sicuramente 
fatto) tale interessamento appare riduttivo; in realtà ci 
sono ragioni di ordine ideologico non trascurabili. 

Il rapporto “ecologia e tradizione” rientra infatti perfetta- 
mente nel paradigma nazista del “Sangue e Suolo”, ed in 
esso va inscritta la visione “conservatrice” della natura e 
delle sue leggi che stabiliscono la sopravvivenza e il pre- 
valere delle razze e degli individui più forti, ispiratrice di 
una concezione “eco-biologica” della caccia (e della guer- 
ra). 

Concezione che lega rigidamente il destino dell’ indivi- 
duo e della comunità alle solite “eterne” categorie: il popo- 
lo, la nazione, il territorio con le sue caratteristiche mor- 


fologiche, ambientali, climatiche, incluse flora e fauna. 


Da qui la contraddizione, solo apparente, del fatto che 
gran parte dei gerarchi nazisti pur essendo vegetariani - 
secondo le prescrizioni del gruppo criptonazista Thule - 
ritenessero sacra l’attività venatoria. 

Il carattere elitario ed iniziatico di tale vegetarianesimo 
è peraltro confermato dal fatto che la Vegetarier-Bund 
(Società Vegetariana Tedesca), fondata nel 1892, venne 
soppressa dal regime nazista e molti vegetariani venne- 
ro deportati nei lager; quello stesso regime che promulgò 
severissime leggi per la protezione degli animali e la sal- 
vaguardia dei loro diritti, mentre allestiva e faceva fun- 
zionare i campi di sterminio per i “subumani”. 

| Anti 


cà NOVA 


nas 


JKMEL (BL): GIORNATA 
ANTIFASCISTA 


Il 25 aprile il circolo 
anarchico "A. Sbardellotto" 
di Belluno, in collaborazione 
con il Coord. anarchico 
veneto, promuove una 
giornata antifascista a Mel 
(BL), paese natale di Sbar- 
dellotto, l'anarchico condan- 
nato a morte e fucilato nel 
1932 per l'intenzione di 
uccidere Mussolini. 
L'iniziativa si svolgerà presso 
la sala comunale con inter- 
vento su Sbardellotto, la 
presentazione de “La 
Resistenza sconosciuta", il 
video “Gli anarchici contro il 
fascismo" e musica. 

Info: Circolo “Sbardellotto” 
via F. Gazzetti 7 Belluno, 
coord_senzapatria@yahoo.it 


PARMA: SERATA 
ANTIFASCISTA 


Giovedì 24 marzo alle ore 21 
nella Sala conferenze di via 
Testi 4 “l'antifascismo tra 
memoria storica e attualità 
politica" 

Sempre più, negli ultimi anni, 
gruppi e movimenti della 
destra radicale cercano 


` spazio nelle pieghe delle 


contraddizioni sociali, nella 
rabbia della disoccupazione e 
della miseria, nel qualunqui- 
smo e nel razzismo diffusi, 
nella guerra tra poveri e 
nella rabbia giovanile. 
Facendo nuovamente leva 
sulla retorica nazionalista, 
sulla xenofobia, sull'integra- 
lismo cristiano, sulla “violen- 
za purificatrice" (temi che 
affondano le radici nel 
fascismo e nel nazismo 
storici), la destra radicale si 
ripresenta sulla scena 
politica nei modi consueti: 
aggressioni a militanti della 
sinistra antagonista e a 
lavoratori migranti, attenta- 
ti e incendi a centri sociali, 
distruzioni di lapidi e 
monumenti antifascisti e 
partigiani, profanazioni di 
cimiteri ebraici, celebrazioni 
e manifestazioni provocato- 
rie tutelate dalle “forze 
dell'ordine”. Dietro queste 
iniziative, si intravede una 
consistente rete di attività 
economiche e di protezioni 
politiche. Come può risponde- 
re il movimento antifascista? 
Quali gli insegnamenti e i 
limiti delle lotte del passato? 
Quali le relazioni tra 
antifascismo “di classe" e 
antifascismo "democratico"? 
Quali le nuove forme di 
mobilitazione per fermare un 
pericolo che si fa sempre più 
concreto? 
Interventi di Massimiliano 
Ilari, William Gambetta, 
Piero Pollutri. 
A cura del Comitato 
antifascista “Agosto 1922" 


UMANITÀ NOVA 


MILANO: — 
SOLIDARIETÀ Ai 
TRANVIERI 


Venerdì 25 marzo alle ore 
21, presso la Cascina Occu- 
pata del Torchiera (senza 
acqua) verrà proiettato il 
filmato "Regalo di Natale", 
sulle lotte degli autoferro- 
tranvieri. 
Nell'occasione saranno 
presenti compagni dell'ATM 
dello Slai Cobas di Milano 
per collegare quell'esperien- 
za recente con le lotte 
attuali del settore. 
. Verrà fatta anche informa- 
zione sulle pesantissime 
sanzioni che pendono sulla 
testa di migliaia di lavoratori 
autoferrotranvieri per quegli 
"scioperi irregolari" riporta- 
ti nel filmato. (il 21 marzo si 
svolgerà a Monza un proces- 
so contro i lavoratori dei 
trasporti che hanno parteci- 
pato agli scioperi in quella 
città). 
La serata continuerà con un 
intrattenimento musicale per 
la raccolta di fondi per la 
"cassa di solidarietà” del 
coordinamento autoferro- 
tranvieri. 
Collettivo del Torchiera 
in collaborazione con il 
Collettivo “Organizzazione 
Spazi Liberati". 


Ç UN 1060 PER LA 
VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il Collettivo Libertario 
Fiorentino propone un 
concorso d'idee per la 
progettazione di un logo, 
immagine, disegno con o 
senza proprio testo, da 
realizzare ad uno o due 
colori con tecnica libera, ma 
preferibilmente a china, sul 
tema della manifestazione. 
L'immagine che verrà scelta 
dal CLF, "ad insindacabile 
giudizio, e senza premi o 
corrispettivi”, sarà stampata 
su un congruo numero di t- 
shirt. Il progetto terrà 
conto della dimensione 
(interno a formato A4) 
affiancato dal logo della 
manifestazione a cura del 
CLF Perinfortss, 
alanark@tiscalinet.it 

Tutti i progetti troveranno 
giusta visibilità in mostra e/ 
o pubblicazione. 


Ç SITO DI 
COLLEGAMENTI 


È attivo il nuovo sito 
internet della rivista 
(www.collegamentiwobbly.it) 
sul quale è possibile, tra 
l'altro, consultare una 
raccolta di articoli comparsi 
sulla rivista dal 1995 ad oggi. 


L’economista “radical” 
statunitense Michael Albert, 
assieme ad altri, da anni 
studia un modello di econo- 
mia alternativa al capitali- 
smo che viene definito 
“Economia Partecipativa” 
(Parecon, per gli amici). 
Nel 2003 venne pubblicato 
da “il Saggiatore” l’ultimo 
libro di Albert sull’argomen- 
to: un testo divulgativo su 
parecon il cui titolo italiano 
è “Il libro dell'economia 
partecipativa”. 

L’opera di Albert tratta 
diversi argomenti ora in 
modo superficiale ora sbri- 
gativo, non per lo stile so- 
stanzialmente colloquiale 
del testo (sembra che un 
tono più “accademico” ca- 
ratterizzi invece “The Politi- 
cal Economy of Participato- 
ry Economics” scritto con 
Robin Hahnel) quanto per 
l'assenza di adeguati ap- 
profondimenti d’analisi. In 
ogni caso, i temi trattati non 
sono pochi, e da questi si 
può prendere spunto per 
l'avvio di vaste riflessioni. 
Purtroppo in un unico arti- 
colo non è possibile pren- 
dere in considerazione tut- 
to e, allo stesso tempo, una 


‘carrellata di opinioni neces- 


sariamente brevi e non 
esaustive su ogni argomen- 
to rischia di essere tanto 
sterile quanto incomprensi- 
bile per chi non ha letto il 
libro. Darò quindi un’opinio- 
ne complessiva, cercando 
di evidenziare alcune que- 
stioni importanti. Se si riter- 
rà opportuno, o se si svilup- 
perà un dibattito, analisi più 
dettagliate potranno esse- 
re elaborate in futuro. 


PARECON: 
EQUITA, AUTOGESTIONE 
PARTECIPATIVA, — l 
DIVERSITA E SOLIDARIETA 
Parecon si propone di 
promuovere quattro valori 
principali: equità, autoge- 
stione partecipativa (inquie- 
tante che, per lo meno ini- 
zialmente, l’autore si senta 
in dovere di accompagnare 
la parola autogestione con 
l'aggettivo “partecipativa”!), 
diversità e solidarietà. Ol- 
tre a questi, anche efficien- 
za e sostenibilità ambienta- 
le. In un'economia parteci- 
pativa il concetto di proprie- 
tà privata non esisterebbe, 
i mezzi di produzione sa- 
rebbero una «proprietà so- 
ciale». L’allocazione, cioè il 
processo e le istituzioni 
«che determinano chi pro- 
duce un certo bene, quan- 
to ne produce, qual è la ra- 
gione di scambio dei beni e 
dove questi vanno a finire», 
avverrebbe mediante la 
«pianificazione partecipati- 
va» realizzata attraverso 
l'interazione tra consigli di 
lavoratori (proposte di pro- 
duzione) e consumatori 
(proposte di consumo) di 
vario livello e coordinati da 
appositi comitati, nonché 
equilibrando e riequilibran- 
do la domanda e l’offerta 
con opportune variazioni 
dei prezzi di beni e servizi. 


LE “ISTITUZIONI” 
DI PARECON 

Circa i consigli autoge- 
stiti, pur affermando che al 


processo decisionale devo- 


no partecipare tutte le per- 
sone coinvolte nella situa- 


L'economia partecipativa 
"tra suggestioni e limiti 


zione presa in esame, e che 
ciascuno deve avere nella 
decisione un peso propor- 
zionale all’impatto che la 
decisione stessa avra sulla 
sua persona, resta oscuro 
come si possa definire 
equo un sistema che con- 
templa - nel caso in cui il 
consenso (unanimità) ven- 
ga ritenuto inadatto - la 
possibilità di prendere de- 
cisioni a maggioranza 
(semplice o d'altro tipo). 
Ciò significa che una mag- 
gioranza può imporsi su 
una minoranza di persone, 
pur essendo queste ultime 
coinvolte e toccate dalla 


questione - se non lo fos- . 


sero, non prenderebbero 
parte al processo decisio- 
nale! Per quanto riguarda il 
peso che ciascuna persona 
dovrebbe avere nelle deci- 
sioni, penso che l’unico 
modo per stabilire tale ca- 
ratteristica sia il confronto 
reciproco fondato sul buon 
senso; di conseguenza, vi- 


sto che Albert afferma che 


alcuni potrebbero pretende- 
re di avere un peso spro- 


porzionato e che sarebbe . 


necessario evitare che ciò 
avvenga, non mi è chiaro 
chi e come deciderebbe, e 
in base a cosa, quanto peso 
debbano avere i singoli. 

A parte questo, e altri 
passaggi oscuri e contrad- 
dittori, la cosiddetta piani- 
ficazione partecipativa si 
inserisce in un sistema di 
istituzioni e meccanismi la 
cui tanto implicita quanto 


inquietante funzione è la 


“normalizzazione”. in 
un'economia partecipativa 
la remunerazione sarebbe il 
frutto di valutazioni - da 
parte dei colleghi o di ap- 
positi comitati! - dell’«impe- 
gno-sacrificio» con cui cia- 
scuno si dedica all’attività 
lavorativa. |l lavoro sareb- 
be caratterizzato da «com- 
binazioni bilanciate di man- 
sioni», cioè combinazioni di 
mansioni più onerose e me- 
no stimolanti con altre me- 
no onerose e più stimolan- 
ti. Anche in questo caso 
spuntano dei comitati che 


-studiano le combinazioni e 


tentano di bilanciarle, in 
base a valutazioni standar- 
dizzate che i lavoratori fan- 
no sulle varie mansioni, e 
in base alla media di que- 
ste valutazioni - viene da 
chiedersi a cosa servireb- 


bero tutti questi addobbi or- 


ganizzativi dato che il lavo- 
ro sarebbe autogestito, che 
il giudizio soggettivo sulle 
mansioni e i lavori è assai 
diversificato, e che, a meno 
di affermare che esistono 
immense masse di decere- 
brati, le persone sono in 
grado di valutare, confron- 
tarsi e dividersi equamente 
i compiti. Ma lo scopo di 


tutto ciò è anche quello di. 


inserire le persone in un 
contesto lavorativo e orga- 
nizzativo che, in quanto ad 


impatto sulla persona, risul- 
ti pressoché omogeneo per 
tutti e, allo stesso tempo, 
mantenga le condizioni ne- 
cessarie affinché pure l’im- 
pegno-sacrificio dei singoli 
sia più omogeneo possibi- 
le, non discostandosi di 


molto dalla media. Questi 


meccanismi agiscono ov- 


viamente anche sulla pro- 
duttività dei lavoratori, non- 
ché sulle capacità di consu- 
mo. | 

Potrà pure sembrare ba- 
nale, ma mi sembra che 
una “società libera” possa 
realizzarsi e mantenersi 
tale solamente attraverso il 
libero accordo e il confron- 
to continuo fra gli individui 
che la compongono, i quali 
devono avere la volontà di 
creare e ricreare le condi- 
zioni per cui la società pos- 
sa definirsi libera. Conse- 
guentemente i meccanismi 
che regolano la vita econo- 
mica (con l’autogestione, la 
solidarietà/cooperazione, 
l'equità, la diversità, ecc.) 
dovrebbero essere il frutto 
di questa volontà dei singo- 
li, del libero accordo e del 
confronto continuo; pare- 
con, invece, è un sistema 
economico che rovescia 
questa relazione! E soprat- 
tutto in questo rovescia- 
mento di prospettiva, nei 
processi decisionali e nella 
funzione normalizzatrice 
del sistema che emerge il 


‘carattere autoritario del- 


l'economia partecipativa. 
Inoltre, se sosteniamo, 
come fa Albert, che in una 
società senza classi con un 
sistema economico antige- 
rarchico caratterizzato da 
cooperazione ed equità la 
cultura e l'approccio al la- 


voro sarebbero diversi da 
quelli che conosciamo oggi, 
non si capisce la “necessi- 
tà” di creare istituzioni con 
meccanismi come quelli 
descritti sopra. Credo sia 
legittimo pensare che non 
è necessario né giusto ten- 


tare in ogni modo di omo- 
geneizzare l'impegno attra- 
verso specifiche istituzioni, 


-e non sarebbe necessario 


né giusto usare i medesimi 
metodi per “bilanciare” le 
mansioni. Certo, è auspica- 
bile che tutti cooperino per 
portare a termine anche la- 
vori più ripetitivi e poco sti- 
molanti, soprattutto se ne- 
cessari, ma cercare osses- 
sivamente di ottenere que- 
sti risultati mediante appo- 
siti meccanismi istituzionali 
è terrificante. Oltretutto, se 
uno dei compiti delle com- 
binazioni bilanciate di man- 
sioni è favorire lo sviluppo 
personale minimizzando il 
lavoro alienante ed offren- 
do a ciascuno la possibilità 
di maturare conoscenze e 
capacità adeguate per par- 
tecipare ai processi deci- 
sionali, beh, allora sarebbe 
piuttosto il caso di ragiona- 
re seriamente e in modo ap- 
profondito sull’integrazione 
tra “lavoro intellettuale” e 
“lavoro manuale”. 


IL PROBLEMA 

DELLA TRANSIZIONE: LA —. 

NON-STRATEGIA DI ALBERT 
Un altro aspetto dell’eco- 

nomia partecipativa risulta 


‘interessante. Nonostante il 


fatto che sulla fascetta che 
nelle librerie abbracciava Il 
testo di Albert fosse ripor- 
tata la frase, firmata Noam 
Chomsky, «un programma 
di ricostruzione radicale e i 


modi per realizzarlo», non 
si trova nel libro alcuna 
analisi seria ed adeguata 
proprio sui modi per creare 
il regno dell'economia par- 
tecipativa. Del resto, par- 
lando di ipotetiche istituzio- 
ni mondiali “buone” che so- 
stituirebbero il FMI, il WTO 
e la Banca Mondiale (io, 
piuttosto, mi chiederei se 
servirebbero realmente si- 
mili istituzioni alternative!) 
l’autore sostiene che se 
anche riuscissimo ad otte- 
nere la creazione di tali isti- 
tuzioni attraverso delle ri- 
forme (campanello d’allar- 
me...), esse verrebbero co- 
munque annientate dal- 
l'economia capitalista. Con- 
seguentemente, dice Al- 
bert, dobbiamo preoccupar- 
ci prima della trasformazio- 
ne delle economie su scala 
nazionale. Ho quindi pensa- 
to, in mancanza di altri 
spunti, che anche questo 
obiettivo fosse da raggiun- 
gere con il riformismo “ra- 
dicale”. Un sostegno a que- 
sta interpretazione lo offro- 
no le affermazioni di Gheert 
Dhondt! che in un'analisi 
dei libri scritti su parecon 
afferma che quella di Albert 
è una non-strategia, nel. 
senso che si limita ad au- 


| spicare la crescita e l’inten- 


sificazione dei movimenti di 
massa... s'immagina: allo 
scopo di fare pressioni e 
ottenere riforme “radicali”. 

Ora, credo che per 
l’anarchismo sociale e rivo- 
luzionario sia comunque 
utile ed opportuno confron- 
tarsi criticamente con l’eco- 
nomia partecipativa ed il 
suo riformismo radicale. 
Ma, oltre a questo, penso 
anche che sarebbe più im- 
portante ragionare su come 
applicare i principi e le idee 
dell’anarchismo ai diversi 
ambiti lavorativi che cono- 
sciamo oggi, come si po- 
trebbero autogestire con- 
cretamente i luoghi in cui 
svolgiamo quotidianamente 
le nostre attività lavorative, 
quali tipi di lavoro sarebbe- 
ro inutili, come sarebbe 
possibile realizzare reti 
decentrate di collegamento, 
ecc. Non mi pare assoluta- 
mente ozioso partire dal 
particolare concreto (i sin- 
goli ambiti di lavoro con le 
loro peculiari caratteristi- 
che) per supportare ed ar- 
ricchire le lotte sociali rivo- 
luzionarie e i metodi di lot- 
ta con significative propo- 
ste pratiche verso cui ten- . 
dere. 


Erich Reise 


1 Gheert Dhondt: “Parti- 
cipatory Economics: A 
Theoretical Alternative to 
Capitalism”; in «The New 
Formulation — An Anti-Au- 
thoritarian Review of 
Books», Volume 2 Number 
2, Winter-Spring 2004 


Palermo 
| corteo 
per la casa 


Giovedì 10 marzo si è 
svolta la manifestazione in- 
detta dal Comitato di Lotta 
per la Casa “12 luglio” di 
Palermo alla quale hanno 
preso parte circa duecento 
persone. 

L'iniziativa si è resa ne- 
cessaria per rilanciare le 
lotte e le rivendicazioni del 
Comitato che negli ultimi tre 
anni ha intrapreso un per- 
corso vincente di autorga- 
nizzazione e azione diretta. 
Gli ultimi segnali di aperta 
ostilità da parte dell’ammi- 
nistrazione comunale sug- 
geriscono che non è affatto 
il momento di abbassare la 
guardia. La giornata di mo- 
bilitazione per il diritto alla 
casa, ai servizi sociali, al 
lavoro e al reddito è servita 
anche per dare una rispo- 
sta alla repressione polizie- 
sca che è montata nei gior- 
ni precedenti in città: allo 
sgombero di uno spazio 
sociale occupato si è ag- 
giunta una provocazione 
poliziesca in un altro posto 
occupato che si è conclusa 
con la denuncia di due mili- 
tanti. 

Il corteo si è snodato nel 


centro storico, nelle strade. 


e nei vicoli della Palermo 
più popolare sulla quale 
stanno cominciando a met- 
tere le mani gli speculatori 
edilizi e i poteri forti che 
vorrebbero fare del centro 
storico di Palermo un salot- 
to borghese per soli ricchi. 

L'impatto politico della 
manifestazione è stato mol- 
to forte: i numerosi inter- 
venti al microfono delle fa- 
miglie del Comitato lungo il 
percorso hanno fatto del 
corteo un vero e proprio 
comizio itinerante e molti 
degli abitanti dei quartieri 
hanno espresso solidarietà 
e approvazione. 

Il volantino anarchico, 
massicciamente diffuso dai 


compagni presenti, aveva. 


un titolo eloquente: “auto- 
nomia delle lotte, autogo- 
verno del territorio”.. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


-= 9marzo: 
sciopero del 
trasporto 
pubblico 
urbano 


Lo sciopero indetto dal 
Coordinamento Nazionale 
Sindacati di base (Conf. 
Cobas, CUB FLTU, CUB 
RdB, Sin Cobas, Slai Co- 
bas, SULT) ha avuto, come 
causa scatenante, oltre al- 


opposizione al contratto 
firmato dai sindacati istitu- 
zionali il 14 dicembre 2004, 
il peggioramento della nor- 
mativa sulla retribuzione 
delle malattie. 

“La giornata di sciopero 
nazionale è stata indetta dal 
coordinamento dei sindaca- 
ti base (...) contro il contrat- 
to collettivo stipulato il 14 
dicembre 2004, giudicato al 
ribasso e non in grado di 
garantire il potere d’acqui- 
sto salariale. Ma all’origine 
della protesta ci sono so- 
prattutto le novita legislati- 
ve relative all’abrogazione 
dell'allegato B al RD 148/ 
31, l’articolo della Finanzia- 
ria che svincola Inps dal- 
l'obbligo di copertura totale 
per la malattia, estendendo 
anche a questo settore i 
criteri già in vigore per i la- 
voratori dell’industria. 

In pratica ‘l'Inps non co- 
pre più la diaria malattia per 
i primi tre giorni, dal quarto 
al 180° giorno la copertura 
arriva al 50% e dal 180° in 
poi al 66%. Astra e Anav 
hanno detto di non essere 
disponibili ad accollarsi 
questi oneri e il Governo 
non ha ancora reperito le 
somme necessarie al rifi- 
nanziamento del contratto 
nazionale di categoria. La 
copertura è stimata in 50 
milioni di euro per-l'anno in 
corso.” 

(Da “Il Sole 24 ore” del 
9 marzo 2005) 

Uno sciopero complica- 
to, insomma, come sono 
complicati tutti gli scioperi 
che assumono come avver- 
sari, contemporaneamente, 
aziende e sindacati istitu- 
zionali. 

Uno sciopero riuscito, 
come è normale, a macchia 
di leopardo con alcuni risul- 
tati eccellenti come a Mila- 
no, Roma e, soprattutto, 
Firenze e Napoli. 

“Si concentrano soprat- 
tutto a Firenze e a Napoli i 


problemi degli utenti per lo- 


sciopero. | problemi mag- 
giori si registrano a Firen- 
ze, dove il trasporto pubbli- 
co è quasi paralizzato: se- 
condo i Cobas dell'Ataf, 
l’azienda consortile del tra- 
sporto pubblico urbano, 
l'adesione ha raggiunto il 
90%. Anche secondo gli uf- 
fici dell'azienda dei trasporti 
sarebbero pochissimi i 
mezzi usciti dai depositi, 
appena una decina. Parec- 
chie difficoltà anche a Na- 
poli, dove alle 11 due bus 
deil’Anm su tre risultavano 
fermi in deposito. La per- 
centuale di mezzi di traspor- 
to fermi nei vari depositi va 
dal 98% di via Nazionale 
delle Puglie al 24% di Stel- 
la Polare. Regolare, invece, 
il servizio delle due linee 
della metropolitana.” 
(Da “II Corriere della 
sera” del 9 marzo 2005) 
Naturalmente, il padro- 


‘nato ha presentato la gior- 


nata come un fallimento for- 
nendo la media nazionale 
delle adesioni ritoccata al 
ribasso. Che, al contrario, 


lo sciopero ha funzionato, 
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lo dimostra la scelta del 
governo di proporre un con- 


fronto al Coordinamento. E, 


infatti, evidente che, se al- 
cune importanti città non 
fossero state bloccate, nes- 
suno si sarebbe sognato di 
proporre ai sindacati alter- 
nativi un incontro. 

In sintesi, la prova che 
laddove il sindacalismo al- 


ternativo ha una pratica 


unitaria e, soprattutto, è 
capace di legare iniziative 
di lotta e tensioni realmen- 
te sentite dai lavoratori, ha 
uno spazio di intervento tut- 
t'altro che trascurabile. 
CSM 


Parma 
qualità della 
vita svenduta 
al miglior 
offerente 


LUSI Parma ci segnala 
uno dei tantissimi casi in cui 
le amministrazioni locali per 
un pugno di euro decidono 
di mettere in difficoltà i più 
deboli tra noi, i disabili. 

Il sistema delle gare 
d’appalto con cui viene as- 
segnata la gestione di ser- 
vizi pubblici finisce spesso 
per mettere secondo piano 
gli interessi dei fruitori dei 
servizi stessi. 

Nella gara di appalto per 
la gestione dei “Gruppi ap- 
partamento per disabili” il 
Comune di Parma ha asse- 
gnato un servizio che vede 
interessate persone diver- 
samente abili o affette da 
problematiche di carattere 
psichiatrico, favorendo il 
gruppo di cooperative che 
hanno presentato il prezzo 
inferiore rispetto alla base 
d'asta. Questa scelta, co- 
municata all’ultimo ha fatto 
sì che i lavoratori interes- 
sati avessero soltanto un 
giorno lavorativo per deci- 
dere se rimanere nella vec- 
chia cooperativa ed essere 
destinati ad altro incarico 
oppure entrare in quella 
nuova. 

Questo modo di operare 
dimostra sostanziale indif- 
ferenza da parte dell’ammi- 
nistrazione per il settore 
“sociale” in città. Infatti in 
questo genere di servizio, 
la cui utenza è costituita da 
persone diversamente abili 
e da disagiati psichici, la 
continuità nella relazione 
tra utente e lavoratore è 
estremamente importante. 

In merito all’intera vicen- 
da PUSI Parma nel comu- 
nicato emesso in merito 
conclude: “Come sindaca- 
to U.S.I. non mettiamo as- 
solutamente in discussione 
le Cooperative vincenti, che 
sappiamo essere serie e 


che senz'altro - ci auguria-.. 


mo - riusciranno a garanti- 
re prestazioni consone alla 
storia del servizio, ma sem- 
plicemente sottolineare la 


politica adottata dal Comu- 
ne di Parma più attenta a 
fattori economici, per altro 
irrisori per un Ente di que- 
sta portata, che alla qualità 
della vita di persone svan- 
taggiate. 

A questa considerazione 
ci permettiamo di aggiun- 
gere una domanda: e se 
tutti gli operatori attual- 
mente in servizio si rifiutas- 
sero di passare sotto la co- 
operativa vincente, come 
gestirebbe il Comune un 
cambiamento così repenti- 
no e come lo spiegherebbe 
agli utenti che trovano pro- 
prio nel rapporto di fiducia 
con chi lavora “a casa loro” 
(nel vero senso della paro- 


la) motivo di serenità? La- 


sciamo rispondere ai re- 
sponsabili della commissio- 
ne chiamati ad aggiudicare 

il servizio. 
Euf. (da un comunicato 
dell’USI Parma) 


Torino 
continua la 
lotta contro 
l'inceneritore 


Il sostanziale unanimi- 
smo di destra e sinistra sul- 
la costruzione di un incene- 
ritore per i rifiuti al Gerbido 
fa sì che le informazioni 
sulla reale portata del mo- 
stro spara-diossina che 
verrà costruito tra Mirafiori, 
Grugliasco e Beinasco, in- 
teressando un’area densis- 
simamente popolata, siano 
scarse e tutte miranti a mi- 
nimizzare i rischi ed a sot- 
tolineare l’assoluta neces- 
sità dell’opera. 

La prima e più importan- 
te partita si gioca quindi sul 
terreno dell’informazione. 
Per questo motivo abbiamo 
deciso una serie di iniziati- 
ve di controinformazione 
sull’inceneritore, la raccol- 
ta differenziata, la riduzio- 
ne, il riuso, la necessità di 
sviluppare una lotta autoge- 
stita radicale che blocchi 
questo progetto di morte. 


L'ultima si è svolta saba- 
to 12 marzo in piazza Livio 
Bianco a Mirafiori, dove è 
stato allestito un info-point 
sull’inceneritore con distri- 
buzione di volantini e opu- 
scoli in merito. Le canzoni 
del cantautore Francesco 
Stabile hanno creato un cli- 
ma piacevole con la loro 
verve popolare ed il loro rit- 
mo in una giornata final- 
mente primaverile. Tra una 
canzone e l’altra si sono 
susseguiti gli interventi dal 
microfono e distribuzione di 
volantini nel vicino merca- 
to rionale. 

La prossima iniziativa 
informativa sarà invece 
“virtuale”: l'apertura di un 
sito (torino_nociva) in cui 
raccogliere notizie, docu- 
mentazione e link sulle va- 
rie emergenze ambientali a 
Torino e provincia dall’ince- 
neritore all'alta velocità fer- 
roviaria, dalla devastazione 
olimpica ad un modello di 
sviluppo in cui la salute bru- 
cia sull’altare del profitto 
dei soliti noti. 

Eufelia 


Milano 
il ricordo di 
Pinelli non si 
cancella 


In occasione del 35 an- 
niversario dell’assassinio di 
Giuseppe Pinelli (cfr. UN n. 
1 del 2005 in inform@zio- 
ne), per iniziativa della Fe- 
derazone Anarchica Mila- 


nese e del C.S. Micene la. 


sera del 14 dicembre un 
corteo militante poneva una 
targa in ricordo del compa- 
gno Pinelli, nell’edificio 
dove viveva con la sua fa- 
miglia all’epoca dei tragici 
fatti. | 

In seguito, notte tempo, 
mani ignote (presumibil- 
mente di stampo fascista) 
l'hanno fatta sparire. 

Possiamo dare la buona 


- notizia che la targa rifatta è 


stata rimessa al suo posto. 
Enrico 


DA MILANO E TORINO 
PER RIMINI 


Da Milano per Rimini parten- 
za dalla stazione ferroviaria 
centrale alle ore 10 (trovarsi 
ore 9,30). i 

Da Torino per Rimini parten- 
za dalla Stazione di Porta 
Nuova ore 7,45 (Porta Susa 
ore 7,52) e arrivo a Milano 
un ora e mezza dopo. Da 
Milano partenza ore 10 
(assieme ai compagni di 
Milano). 

Info: 

011857850 338/6594361. 


al 14 marzo 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PONTREMOLI: M. Romiti, 20,00. 
Totale * 20,00 


ABBONAMENTI 

LIVORNO: Linda e Stefano, 100,00; 
RIGNANO SULL'ARNO: A. Celoni, 
40,00; BREGANZONA: R. D’Ales- 
sandro, 78,00; BRESCIA: C. Cope- 
ta, 40,00; BRESCIA: A. Perrini, 
44,00; CASTENEDOLO: P. Chiodi, 
40,00; GENOVA: G. Sette, onoran- 
do Marie-Christine Mikhailo e la 
grande famiglia anarchica, 80,00; 
USMATE: F. Magni, 40,00; BARO- 
LO: G. Rinaldi, 40,00; BUDRIONE 


‘DI CARPI: |. Bolognesi, 40,00; 


ROMA: C. Cimino, 25,00; GENO- 
VA: V. Grassini, 40,00; ALBA: P. 
Tonello, 40,00; LA SPEZIA: A. 
Giannullo, 22,00. 

Totale euro 669,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SCANDICCI: A. Serruto, 80,00; 
ROMA: M. Figliolia, 92,00. 

Totale • 172,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PERUGIA: G. Manuali, 13,00; 
CALENZANO: C. Ciampi, 10,00; 
GENOVA: Agnese, 200,00. 

Totale ° 223,00 


VARIE 
BRESCIA: A. Perrini, 16,00; RO- 
MA: M. Figliolia, 8,00; BUDRIONE 


‘DI CARPI: I. Bolognesi, 8,00. 


Totale * 32,00 


Totale entrate ° 1.116,00 


USCITE 
composizione n. 10 77,47 
impaginazione n. 10 114,00 
stampa n. 10 465,00 
spedizione n. 10 250,00 
cancelleria 4,90 
Commissioni postagiro 08/02/05 
0,52 


Totale uscite * 911,89 


saldo n°10 204,11 
- saldo precedente -8.142,97 
saldo finale -7.938,86 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Contro la guerra, contro tutte le guerre! 


I marines (forse) passeranno, gli elicotteristi italiani sono già qui 


Dal giorno in cui comparve su un quotidiano locale la 
notizia dell'accordo tra la compagnia World Airways e 
Aeradria (società che gestisce l’aeroporto di Rimini), molto 
si è detto, qualcosa è successo poco è cambiato. Sopras- 
sediamo sulle varie posizioni, movimenti e contraddizioni 
del mondo politico e istituzionale risparmiando le vostre 
retine per letture certamente più interessanti. 

Ad oggi, 13 marzo, continua il clima di incertezza sul- 
l'arrivo a Rimini dei circa 200 Marines volanti. Alcune 
settimane fa alcune associazioni e gruppi riminesi si sono 
incontrati per definire il tipo di iniziative da opporre al- 
l’avvio della fase operativa dell'accordo (l’arrivo dei 
marines vero e proprio) che Aeradria ha siglato con la 
compagnia aerea World Airways. Tra i partecipanti realtà 
eterogenee, il collettivo P.A.Z, PRC, CGIL, associazioni- 
smo cattolico. Come gruppo Libertad ribadendo che 
l’antimilitarismo rappresenta il miglior strumento di op- 
posizione alla guerra, abbiamo evidenziato contenuti del- 
la manifestazione del 19 marzo. Tra le proposte nate dal 
“tavolo”, che in sostanza non si è più riunito, una manife- 
stazione da tenersi a Rimini il 12 marzo. Nonostante le 
rassicurazioni dell’ondivago presidente della provincia di 
Rimini arrivate nei giorni successivi all'incontro delle as- 
sociazioni, il collettivo P.A.Z. ha mantenuto l’appuntamen- 
to per il 12 marzo e lo ha rilanciato a livello nazionale 
all’interno dell’area dei centri sociali. 

- Arriviamo così a giovedì 10 marzo, il presidio all’aero- 
porto e conseguente incontro dei disobbedienti con il pre- 
sidente di provincia e il sindaco di Rimini. Dopo aver ri- 
cevuto dai due rappresentanti delle istituzioni locali lim- 
pegno a non dare seguito all'accordo con World Airways, 
il presidio si è spostato presso il CDA di Aeradria, che 


intanto per potersi riunire e poter discutere la sostituzio- 


Robe da matti: abbonatevi a UN! 


I matti, una volta, li caricavano su 
navi che non attraccavano mai...» 


Anche la nostra avventura é un po' 
da matti: noi questo mondo lo 
vogliamo alla rovescia... 

senza ingiustizie - senza guerre - 
senza governi - senza chiese - 
senza padroni - senza eserciti - senza stati 


La nostra nave, però, attracca ogni settimana... 
se anche voi avete l'idea folle che questo mondo 
vada rovesciato, se anche voi pensate che i matti, 
quelli veri, siedono sui banchi del parlamento, nei 
consigli di amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, Ke chiese, nei 
templi, nelle moschee.. 


allora... 
fate attraccare a 
casa vostra ogni 
i settimana la nostra. 
| nave di folli 
{ Rinnovate 
| l'abbonamento a 
Umanità Nova 


(A chi si diete a 48. euro o gadget a scelta tra: 

|- bandiera o fazzoletto rossi e neri | 
'- libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 
l- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 
documenti, interviste a anarchici israeliani REN 


ne del dimissionario presidente si era trasferito nel cen- 
tro della città. 

Come dicevamo, poco cambia perché l'operazione in 
realtà è ancora in sospeso. L’accordo tra CDA e World 
Airways continua ad essere valido, i soci di maggioranza 
hanno sconfessato politicamente l'operazione demandan- 
done la gestione al CDA-Aeradria, quest’ultimo si è im- 
pegnato pubblicamente a lavorare per annullare l'ac- 
cordo (a lavorare per) mentre la World Airways non sem- 
bra intenzionata a rinunciarvi a costo zero. L’ENAC mi- 
naccia di non procedere con il completamento della con- 
versione civile dell'aeroporto (bloccando cosi le possibi- 
lità di investimento e ricorso al credito). 

Molto si è detto, qualcosa è successo poco è cambia- 
to. Per quanto riguarda cosa ci si dovrà aspettare in futu- 
ro da parte dell’amministrazione locale probabilmente 
occorre guardare. al metodo seguito e, all’interno dei tanti 
giochi/veti e sgambetti politici, cercare la direzione che 
la coerenza del potere ci indica. Pare si stia dispiegando 


un metodo che cerca di mantenere basso il profilo del 


conflitto, smarcare le responsabilità politiche e deman- 
dare le responsabilità decisionali a livelli tecnici e ammi- 
nistrativi. 

L'arrivo a Rimini del primo volo carico di marines è 
stato rinviato a lunedì 14 marzo e al momento non è detto 
che non venga rimandato ulteriormente. Non è neanche 
chiaro se nel corso della settimana che precede il 19 
marzo, venga definitivamente stabilito il destino dell’ac- 
cordo. 

Di certo c’è che in questa città si trova il 7° Reggimen- 
to Aviazione dell'Esercito “Vega” e dall'aeroporto di Rimini 
sono partiti gli elicotteri A-129 “Mangusta” per l'Iraq, con 
a bordo tante nuove protezioni per i nostrani portatori di 
pace e tanta democrazia per gli iracheni. 

Contro i trafficanti internazionali di incubi, noi spac- 


ciatori di sogni stupefacenti. || prossimo 19 marzo a 


Rimini, giornata di lotta antimilitarista internazionale. 
Contro la guerra, contro tutte le guerre. Appuntamento a 
tutte e a tutti alle 14,30 all’Arco d'Augusto. 

Lumachin — gruppo Albert Libertad 


Fuori gli eserciti dalla 
Storia, dall’Italia, dall’Irag 


ho; dalla 17 pagina 


Lo stesso movimento rima- 
se altrettanto immobile, ad 


eccezione di piccole com-. 


ponenti, anche due anni 
dopo nel 2001, quando, 
nuovamente, Fassino e so- 
ci, pur dall’opposizione, ri- 
tennero inevitabile il bom- 
bardamento dell’Afgani- 
stan, a seguito degli atten- 
tati alle Torri Gemelle, con 
il benestare della loro “si- 
nistra” interna, non ancora 
coesa intorno ad un proget- 
to unitario, denominato in 
seguito “Correntone”. Il pa- 


cifismo era allora proprio di 


quei settori che non si ras- 
segnavano all’eventualità 
bellica di una parte della 
sinistra istituzionale, grup- 
pi della sinistra comunista, 
di cattolici non violenti, di 
antimperialisti di varia uma- 
nità, del sindacalismo di 
base, etc. 

Naturalmente anche noi, 
anarchici, rimarcavamo il 
nostro storico antimilitari- 
smo, che non ha mai signi- 
ficato né connivenza con i 
soprusi ed i massacri del 
Potere né rassegnazione 
democraticista, o ancora 
peggio, guerrafondaia. 

Scendevamo in piazza 


con tutti quelli che si oppo- - 


nevano alla guerra, soprat- 
tutto nelle realtà locali dove 
eravamo presenti e non ra- 


ramente provavamo disgu- 


sto, che non è mai scom- 
parso, e contrapposizione 
contro quell’antibellicismo 
di regime, che sfoggiava, 


con altri simboli di oppres- 
sione (Milosevic e dittature 
di varia natura, le bandiere 
nazionali in genere) il dis- 
senso ai nuovi massacri (le 
guerre “umanitarie”). 
Quando il sindacalismo 
di stato e gli sgherri uma- 
nitari hanno lasciato libere. 
le catene, ecco che una fiu- 
mana di gente si è liberata, 
forse ancora prima che nel- 
le piazze, dai propri padro- 
ni o dalle proprie censure 
che di necessità non hanno 
mai costruito virtù, ma solo 
obbedienza alle peggiori 
nefandezze: se non si era 
filo-sovietici, allora si era 
filo-atlantici, se non si ap- 
prezzava il socialismo di 
stato, allora si era filo-ca- 
pitalisti... se non si era a 
favore delle guerra in Kos- 
SOVO, allora si era filo-Milo- 
sevic e via cantando. 
Comunque sia andata, 
ed è andata male, il fatto 
che abbiano tolto qualche 
chiavistello non ha fatto 
male: si potrebbe aspetta- 
re fiduciosamente che que- 
sto nuovo popolo della pace 
non torni più indietro: ma 
l’unica controprova, se ve 
ne sarà bisogno, la daran- 
no quando i loro amici sa- 


ranno giunti ; comando. E 
le dichiarazioni dell’“’estre- 
ma sinistra” bertinottiana 
sul ritiro graduale delle 
truppe dall'Iraq, o quelle sui 
vecchi strumenti di interpo- 
sizione militare (ONU) non 
fanno certo ben sperare. 

La manifestazione pacifi- 
sta di Roma del 19 marzo è 
stata indetta su questi tre 
punti: 

- per esigere subito il ri- 
tiro delle truppe di occupa- 
zione dall'Iraq 

- per ribadire la sovranità 
dell’Irag e la legittimità del- 
la resistenza all’occupazio- 
ne militare | 

- per animare anche in 
Italia la campagna interna- 
zionale contro le basi mili- 
tari USA e NATO e lo sman- 
tellamento delle armi nucle- 
ari installate nelle basi in 
Italia. 

Si tratta di tre punti chiari 
e dignitosi, per cui nessu- 
no di noi che andrà a Rimini 
lo farà in contrapposizione 
all’altra manifestazione, ma 
le nostre parole d’ordine 
estenderanno e complete- 
ranno ciò che la mobilitazio- 
ne di Roma non può o non 
vuole dire: 

CONTRO tutti gli eserciti 
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/ PER la diserzione 
CONTRO tutte le frontie- 
re / PER la libera circola- 
zione di ogni individuo —. 
CONTRO tutti i naziona- 
lismi / PER la solidarietà tra 
gli oppressi 
CONTRO la. devastazio- 
ne sociale prodotta dal ca- 
pitalismo / PER l’autoge- 
stione e l'uguaglianza 
CONTRO tutte le religio- 
ni / PER il libero pensiero 
Anticapitalismo, antina- 


‘zionalismo ed antimilitari- 


smo per liberarci dall’op- 
pressione e per non sosti- 
tuire nuove schiavitù a 
quelle vecchie. Ed infine la 
memoria, così importante 
per la sinistra istituzionale. 
liberal-democratica quando 
richiama alla mente eventi 
sufficientemente lontani nel 
tempo e poco problematici 
in termini di schieramento, 
come la Resistenza, ma 
oblio voluto quando ci ri- 
manda a tempi sospetti e 
vicini: la guerra in Kossovo 
e in Afganistan, la Nato ed 
il militarismo. Noi, come sei 
anni fa, non dimentichiamo 
e manifesteremo anche 
contro di loro. 


Pietro Stara 


